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Là-bas, educazione criminale

Premiato a Venezia con il Leone del 
Futuro-Opera Prima, il fi lm è cupo, 
notturno. Luoghi, ambienti, volti 
richiamano il mondo degli immigrati a 
Castel Volturno, dove la camorra nel 2008 ha fatto strage di africani. Un’Italia 
che non si vorrebbe conoscere, ma esiste. Vista con gli occhi timidi, la paura 
di vivere, di veder marcire i sogni di Yussuf, giovane immigrato, che per caso 
sfugge alla strage. Finito tra il sangue nella ricerca disperata di uscire dalla 
povertà “là-bas”, laggiù, cioè da noi, in Europa. Lo salva, lui nudo e spaurito dal 
dolore, il grande abbraccio di un anziano africano: il quale ha ancora un cuore.
Regia di Guido Lombardi; con K. Alassane, M. Mone, A. Doulougou.
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Là-bas, educazione criminale : consigliabile, problematico (prev.).

Posti in piedi in Paradiso: complesso, problematico.

Cesare deve morire: complesso, problematico (prev.).

La canzone popolare, il bozzettismo, 
la danza, una processione di 
pupi siciliani, i simboli arcaici. Ad 
amalgamare metaforicamente e 
fi gurativamente questi elementi 
nella poesia ardua e personalissima 
di Gesualdo Bufalino in La diceria 
dell’untore, è il regista Vincenzo 
Pirrotta. Di non facile trasposizione, 
il romanzo quasi autobiografi co 
dello scrittore di Comiso è reso in 
scena con un registro onirico dentro 
una dimensione barocca, circense, 
vicino al musical. Il romanzo apre 
duri squarci d’umanità, raccontando 
l’esperienza di Bufalino in un 
sanatorio palermitano. Nell’estate 
del ’46, il giovane reduce malato di 
tbc condivide con altri degenti la 
prossimità della morte: essa dà ai 
personaggi una forte carica vitale, 
con improvvisi spasmi di energia 
tradotti in teatro. Un duello continuo 
per ricondurre quello stato estremo 
al senso della vita. Si parla di amore, 
di Dio, di maledizione, dell’offrire 
la propria vita per la redenzione 
degli altri. Pirrotta è il Gran Mago, 
il primario della rocca-ospedale, 
domatore e imbonitore cinico; e Luigi 
Lo Cascio l’io narrante – «perplesso 
fra una morte sublime e una salvezza 
mediocre» –, innamorato di una 
ex ballerina, che, al contrario di 
lui, sopravvissuto, morirà insieme 
al medico. Inizialmente ostica, la 
lingua di Bufalino ci cattura sia per 
l’interpretazione che per la fantasia 
scenica. 

Al Teatro Eliseo di Roma. In tournèe.

Posti in piedi in Paradiso
Una commedia piena di problematiche raccontate 
in modo divertente. Presenta l’emergenza sociale 
costituita dai non pochi mariti separati che 
non ce la fanno a sostenere i fi gli, a causa della 
crisi economica. Verdone è uno di questi tre 
personaggi, che si adattano a coabitare, tra mille diffi coltà di carattere, adatte a 
trovate spassose. Verdone, più maturo e ormai disincantato dal fascino femminile, 
è consapevole degli errori della propria generazione e si rivolge a quella dei fi gli, 
con la speranza che loro possano riguadagnare una dignità smarrita dai padri. 
Alcuni segnali, presenti nel fi lm, lo danno a sperare.
Regia di Carlo Verdone; con C. Verdone, P. Favino, M. Giallini, M. Ramazzotti.

Raffaele Demaria

Cesare deve morire 
Meritato quanto inaspettato Orso d’oro a 
Berlino, il fi lm dei Taviani è un piccolo grande 
capolavoro. Racconta del Giulio Cesare di 
Shakespeare rappresentato dai detenuti della 
sezione di Alta sicurezza di Rebibbia, che 
diventa occasione e pretesto per mettere in scena una parabola sull’arte come 
mezzo per sublimare vite che sembrerebbero compromesse. Il dramma teatrale 
fi nisce per specchiarsi nel dramma dei suoi interpreti, paradossalmente più a 
loro agio nelle vesti di attori che in quelle di loro stessi, delineando una sorta di 
teatro nel teatro, a trasformare il carcere in quell’unico grande palcoscenico che 
è la vita. A Shakespeare sarebbe sicuramente piaciuto.
Regia di Paolo e Vittorio Taviani; con G. Arcuri, C. Rega, A. Frasca, M. Giaffreda.
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